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-Premessa: 

Abbiamo scelto di trattare il tema dei figli unici e dell’egocentrismo, degli stessi, nelle relazioni interpersonali; per comprendere se la condizione di figlio unico possa influenzare nei rapporti con gli amici e i compagni di scuola.

Ci serviamo delle conoscenze apprese nel corso di Pedagogia Sperimentale del professor Roberto Trinchero.

Abbiamo seguito i seguenti punti:
1. Identificazione del tema di ricerca

2. Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

3. Identificazione dell’obiettivo di ricerca

4. Costruzione di un quadro teorico di riferimento

5. Formulazione delle ipotesi

6. Individuazione dei fattori e relativi indicatori

7. Definizione operativa dei fattori

8. Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento

9. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

10. Pianificazione della rilevazione dei dati

11. Analisi dei dati
12. Interpretazione dei risultati
13. Bibliografia/Sitografia
-Identificazione del tema di ricerca:

Le manifestazioni di egocentrismo da parte di bambini figli unici nelle relazioni interpersonali, soprattutto con amici e compagni di scuola.

-Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca:

Il problema che guida la nostra ricerca è: Vi è ralazione tra la condizione di figlio unico e manifestazioni egocentriche nelle relazioni interpersonali degli stessi?

-Identificazione dell’obiettivo di ricerca:

Verificare se vi è relazione tra la condizione di figlio unico e manifestazioni egocentriche nelle relazioni interpersonali degli stessi.

- Costruzione della mappa concettuale: 
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-Costruzione del quadro teorico di riferimento:

La famiglia, prima fra le cosiddette agenzie di socializzazione, è stata, a partire dalla seconda metà del 20° secolo, al centro di mutamenti profondi e di un ampio dibattito culturale sul suo ruolo nella crescita sociale degli individui. Cresce infatti in Italia il numero di figli unici: i dati Istat dimostrano infatti che i minori senza fratelli sono passati dal 23.8% del 1998 ai 25.4% del 2008. Da tempo si parla infatti di “calo demografico”, un fenomeno che in certe regioni d’Italia comporta perfino una diminuzione della popolazione. La percentuale di figli unici e' nettamente superiore al nord (30%), segue il centro (29.2%) e poi ci sono il sud e le isole (17.8% e 18.9%). 

A partire dagli anni ‘60 infatti, una migliore contraccezione, maternità posticipate, un numero maggiore di donne nel mondo del lavoro e una diffusa migrazione dalle aree rurali verso le aree urbane hanno giocato un ruolo decisivo nel decremento delle nascite. Ma la motivazione essenziale sembra essere legata al fatto che con un solo figlio tutto costa meno.  

Per costo si intende non tanto quello economico, quanto la perdita di opportunità che provoca la maternità, soprattutto in campo lavorativo, tra cui la difficoltà di gestire il lavoro e le influenze negative sulle prospettive di carriera. Infatti ben oltre il 70% delle donne che lavoravano ha continuato a lavorare anche dopo la maternità, ma oltre il 40% ha sofferto le difficoltà di conciliare il ruolo di madre con quello di lavoratrice. 

Il referente più attivo nell'allevamento dei figli, la madre, ha incombenze soprattutto extrafamiliari, che costringono quella che rimane comunque la principale figura di accudimento, ad un estenuante doppio ruolo, dentro e fuori la famiglia. 

Lo squilibrio nella divisione dei compiti domestici, quasi sempre a sfavore della donna, spinge quest'ultima a condizionare i progetti riproduttivi della coppia. 
Per costo si intendono anche le rinunce nella vita privata, dato che le madri non sentono il supporto di un’organizzazione sociale che le appoggi ed il timore di non potere contare sul sostegno dei parenti nell’accudire i bambini o nel sopportare gli eventuali problemi di una gravidanza difficile, dato che solo la rete di “solidarietà” familiare sopperisce alle falle di una politica di sostegno alle famiglie.  

Negli ultimissimi anni poi, la grave crisi economica ed il dilagare del lavoro precario, hanno introdotto nel nostro Paese una vera e propria preoccupazione economica nell’avere figli. Nel senso che, al problema di non conciliare lavoro e famiglia, si sta sostituendo il problema di averlo un lavoro e la preoccupazione di non poter proprio mantenere un altro figlio.
Anche il vertiginoso aumento dei prezzi degli immobili ed il difficile accesso al credito, costringono molte famiglie in abitazioni sottodimensionate rispetto alle loro esigenze, sconsigliando, così, fortemente la nascita di un secondo figlio.

 La maggior parte delle coppie, (in verità, anche quelle con due redditi) dichiarano di non poter sostenere le spese necessarie alla crescita di più di un figlio. 
Motivazioni economiche, culturali e spesso psicologiche, spingono a nuclei familiari costituiti dalla presenza di un solo bambino, soprattutto in Italia dove il tasso demografico è tra i più bassi al mondo. 
Tra fratelli…

Le prime relazioni interpersonali sono state interpretate come i contesti nei quali prende forma la socializzazione [Hartup 1986; Maccoby e Martin 1983], vengono acquisite le competenze comunicative, si sviluppa la regolazione delle emozioni [Garber e Dodge 1991] e ha origine il sistema del Sé [Berscheid 1986].

La relazione tra fratelli è stata ignorata dagli studiosi per un tempo sorprendentemente lungo, infatti solo circa venti anni fa sono comparsi in letteratura i primi studi sistematici sui fratelli.

La rivalità tra fratelli è forse l’aspetto della relazione che storicamente ha ricevuto maggiore attenzione perché si è supposto che potesse rappresentare una chiave per comprendere le successivi differenze di personalità. Alcuni fratelli litigano ma giocano anche spesso insieme, per altri la dimensione ostile e quella amichevole sono scarsamente presenti, mentre per altre coppie ancora una dimensione prevale sull’altra.

Tra i fratelli di età prescolare, si è verificato che i bambini che frequentemente entrano in conflitto con i loro fratelli, sono anche gli stessi che, con più probabilità, cercano anche di sostenere, di aiutare e di cooperare.

Alcuni ricercatori hanno sostenuto che le relazioni tra pari assumono un ruolo speciale in diverse aree dello sviluppo, comprese quello che riguardano competenze sociali fondamentali, quali la risoluzione di conflitti e la capacità di assumere la prospettiva dell’altro [ad esempio, Hartup 1983], la comprensione morale [Damon 1977] e la definizione dei ruoli sessuali [Fine 1980]. Altri autori hanno ipotizzato che tali relazioni siano particolarmente importanti nello sviluppo del senso di sé del bambini [ Sullivan 1953] e che le relazioni problematiche tra coetanei siano associate, contestualment e successivamente, a problemi di adattamento.

Se ci concentriamo sulle relazioni che i fratelli all’interno della stessa famiglia hanno con i genitori, possiam trarre tre importanti insegnamenti. In primo luogo, variano le relazioni dei fratelli con i genitori che sono “condivisi”; in secondo luogo, i bambini sono molto sensibili a tali differenze; e, in terzo luogo, tali differenze sembrano avere sui bambini un impatto evolutivo considerevole nel corso del tempo.

Il punto sottolineato dagli studiosi sulle relazioni dei fratelli con i genitori è che, fin da piccolissimi, i bambini sono testimoni estremamente sensibili delle differenze di affetto, di interesse e disciplina da parte dei genitori.

Sembrerebbe che ciò che conta dal punto di vista evolutivo non sia solamente quanto un bambini si senta amato o curato da parte della msdre o del padre, ma anche quanto si senta amato o curato rispetto ai fratelli.

L’idea che la qualità delle relazioni  che i bambini formano con i coetanei e con gli amici sia legata alla qualità delle relazioni con i fratelli viene supportata non solo dalla teoria dell’attaccamento, ma anche dalla teoria dell’apprendimento sociali. Secondo questo modello teorico i bambini apprendono le risposte comportamentali nella famiglia, risposte che vengono poi generalizzate nelle interazioni con i coetanei e con gli amici [ Parke et al. 1988; Putallaz 1987]: ciò che viene appreso con un fratello potrebbe essere esteso all’interazione con un altro bambino con cui si è in confidenza, al di fuori dalla cerchia famigliare.

Tuttavia, contrariamente a questa ipotesi, vi sono numerose argomentazioni, per esempio, sono state osservate chiare diversità nella natura delle relazioni di cui stiamo parlando. Sebbene si tratti in entrambi i casi di relazioni diadiche, intime, le amicizie comportano un impegno reciproco di affetto, sostegno e fiducia mentre, naturalmente non tutti i fratelli provano gli stessi sentimenti l’uno nei confronti dell’altro.

Dalle ricerche che confrontano il comportamento dei bambini con gli amici e con i fratelli, emerge che nelle dispute i bambini tendono a prendere maggiormente in considerazione le idee dei loro amici a differenza di quanto avviene nei conflitti con i fratelli [Slomkowski e Dunn 1992]. Inoltre, tendono a ragionare e a negoziare più con gli amici che non con i fratelli [Raffaelli 1991]

Da uno studio condotto in Pennsylvania su bambini dai 4 ai 6 anni dove sono state confrontate un’ampia gamma di caratteristiche delle loro relazioni con i fratelli e con gli amici è emerso che bambini che nelle dispute tenevano conto degli interessi dei fratelli tendevano a prender in considerazione il punto di vista degli amici nei conflitti con loro. I bambini che spesso non ragionavano affatto nelle discussioni con gli amici e semplicemente urlavano le loro proteste, tendevano a comportarsi nello stesso modo con i fratelli.

Gli studi condotti su bambini leggermente più grandi hanno individuato delle connessioni solamente tra alcuni aspetti della relazione tra amici. Per esempio, uno studio su bambini di 7 e 8 anni intervistati a proposito delle loro relazioni riferisce che i bambini relativamente dominanti nei confronti dei propri fratelli facevano altrettanto ed erano meno positivamente orientati anche nei confronti degli amici. I bambini, invece, che erano particolarmente collaborativi con i fratelli, erano anche molto collaborativi e affettuosi con i loro amici.

L’ipotesi è che attraverso l’esperienza di interazioni competitive o di dominio con i fratelli, i bambini sviluppino delle capacità di comprensione sociale che permettono loro di costruire dei rapporti particolarmente intimi con i loro amici. Per esempio lo studio condotto in Pennsylvania conferma che l’esperienza di litigi frequenti con il fratello è correlata al successo più tardi in compiti sociocognitivi [Slomkowski e Dunn 1992].

La mente dei bambini è attivamente coinvolta a dare significato alle loro esperienze personali e sociali. Questa applicazione del pensiero ad un comportamento personale e sociale è chiamata “attività socio-cognitiva”.

Il figlio unico…
Il fenomeno del figlio unico desta ancora un certo interesse infatti se ne parla sempre più spesso. E’ un fenomeno rilevante dal punto di vista sociale, psicologico ed educativo. 

Dal punto di vista sociale, i mass – media propongono interviste fatte a demografi e sociologi che sono preoccupati per la forte diminuzione delle nascite verificatasi, nel nostro Paese, per oltre vent’anni; dal punto di vista psicologico, il figlio unico è un individuo che, crescendo senza fratelli, si trova a vivere in un determinato contesto ambientale familiare che può incidere sul suo sviluppo e quindi richiede, dal punto di vista educativo, modalità differenti di intervento rispetto ad un figlio che ha fratelli.       

 Essere figli unici, vuol dire, avere solo la “dimensione verticale” dei rapporti familiari, cioè soltanto quella che regola le relazioni tra figli e genitori. Tra loro si instaurano differenze di ruoli e generazionali. Gli adulti assumono un ruolo di guida, che i figli per un certo periodo devono riconoscere e accettare. Ma inevitabilmente hanno idee e interessi molto diversi. 

La presenza di fratelli all’interno del nucleo famigliare produce effetti decisamente consistenti dal punto di vista psicopedagogico. Fra i fratelli si producono anzitutto diversi generi di legami, che vanno dall’identificazione alla dipendenza, dalla competizione a un attaccamento talvolta superiore a quello per i genitori. 

La presenza di un fratello prossimo per età, ad esempio, ne fa il compagno preferito per le attività di gioco, e spesso il modello da emulare; allo stesso tempo, la nascita di un fratello può provocare difficoltà più o meno consistenti nel bambino. La presenza di fratelli o sorelle, invece, diventa un fattore molto importante nello sviluppo psicologico dei ragazzi, proprio perché consente di far esperienza della “dimensione orizzontale” dei rapporti familiari. 

Avere un fratello o una sorella darebbe l’opportunità di confrontarsi e competere, oltre che l’opportunità di giocare e svolgere attività insieme. Comporterebbe inoltre la possibilità di stringere alleanze e misurarsi con la generazione dei genitori. 

Dunque, la presenza di fratelli e sorelle crea ampi spazi di libertà e moltiplica la rete di rapporti familiari, proprio per tal motivo la famiglia con più figli diventa una “palestra sociale”. Vale la pena ricordare in primo luogo, lo sviluppo delle capacita di cooperazione: tra fratelli le attività spontanee di collaborazione sono naturali e scontate. In tal modo, il bambino impara più facilmente a prendere in considerazione il punto di vista degli altri, a superare il proprio egocentrismo, a portare aiuto ad altri quando sono in difficoltà. Altrettanto importanti sono tutte le attività che riguardano la competizione. Vivere con gli altri significa anche saper affrontare le diversità e saper gestire i contrasti. Fratelli e sorelle costituiscono una palestra anche in questa prospettiva, in quanto devono imparare a comportarsi con giustizia e a superare eventuali conflitti.                                                                                             

 Tutti questi apprendimenti risultano più difficili e, per così dire, più rallentati per i figli unici, poiché essi devono supplire a queste carenze in famiglia con esperienze fatte in ambito scolastico. Ma non con lo stesso risultato, poiché con i compagni non ci sono legami di sangue.   

Nel libro “ Figli unici; psicologia dei vantaggi e dei limiti”, di Edoardo Giusti e Claudio Manucci, vengono individuate nel figlio unico alcune caratteristiche psicologiche più pregnanti, che verrebbero definite proprio dal fatto che il figlio non ha mai un rapporto inter familiare con un soggetto della stessa sua generazione. 

Lo psichiatra Murray Bowen, nel 1976, ha parlato delle relazioni interpersonali che si sviluppano tra i membri della famiglia in riferimento ai processi emozionali. Egli ha affermato che il figlio unico fa parte di un sistema emozionale familiare “triangolare”  che comprende la madre, il padre e il figlio unico. 

I genitori creano attorno al figlio un “triangolo emozionale”, soprattutto  quando si crea tra di loro una forte tensione che coinvolge il figlio unico che è il più vulnerabile. 
Questi tipi di interazioni familiari sono state analizzate da Jill Pitkeathkey e David Emerson nel loro modello teorico che illustra le possibili interazioni familiari del figlio unico.
Jill Pitkeathley e David Emerson hanno esaminato l’esperienza familiare del figlio unico soffermandosi sulle interazioni che egli sviluppa con i genitori e confrontando le possibili interazioni tra i membri di famiglie con un solo figlio con i membri di famiglie con due o più figli. 
Le interazioni familiari del figlio unico vengono da loro rappresentate con un triangolo che comprende: il figlio unico, la madre, il padre. 
Il modello delle interazioni familiari vede possibili soltanto tre interazioni, ed ognuna di queste coinvolge almeno un adulto. Si possono avere le relazioni madre-bambino, le relazioni padre-bambino, le relazioni madre-padre: quindi le relazioni che il figlio unico stabilisce all’interno della sua famiglia, saranno sempre con una figura adulta. Il figlio unico non è quindi in grado di valutare e giudicare ciò che riguarda il proprio modo di porsi in interazione con gli altri, cioè di valutare le interazioni che instaura come più o meno adeguate. 
Infatti, il figlio unico non vive l’esperienza di assistere all’interazione tra il proprio genitore e un altro bambino che sia suo fratello, quindi non può essere osservatore e giudice di un’interazione di cui necessita per la crescita: l’osservare, ad esempio, il comportamento irrazionale di un fratello che commette uno sbaglio produce “effetti liberatori” rispetto allo schema perfezionistico assunto dagli adulti con comportamenti coerenti e logici. 
Il vantaggio del figlio unico sta nel fatto di godere di tutto l’amore della madre e del padre in esclusiva, di non dover dividere niente con un rivale in casa e di essere più seguito e ascoltato; quindi, può sviluppare prima di altri autonomia e autostima. 

Il bimbo viene stimolato dai genitori stessi, sviluppando la capacità di perseguire mete ambiziose, di pianificarle e di sviluppare il senso di “ farcela ” perché ha costruito un’elevata autostima e fiducia nell’altro e in sé. 

Da ciò pero si giunge anche all’essenziale svantaggio della condizione rappresentata dall’essere figlio unico: il soggetto può infatti tendere ad essere un bambino iperprotetto in quanto può ricevere eccessive cure genitoriali; egli può instaurare un contatto eccessivo con la madre fino a sviluppare una forte dipendenza che può rendere problematica la riuscita del normale processo di separazione. 
Il figlio unico può, ancora, essere soggetto delle  continue richieste di perfezione da parte dei genitori che si aspettano molto da lui per compensare i propri difetti, per cancellare una propria delusione e per perseguire ciò in cui non sono riusciti. 

Inoltre, vi è la possibilità che il soggetto venga accontentato in tutto senza provare mai il piacere dell’attesa e della lotta per conquistare qualcosa. 
In generale,il figlio unico ha maggiori difficoltà di svincolo e quando questo avviene, in genere egli rimane sovente in prossimità della famiglia di provenienza.                                                                                                            La psiche del figlio unico si struttura, fin dalla nascita, unicamente per ascoltare se stesso. Questo ascolto, se da un lato fa sviluppare una particolare sensibilità per il proprio mondo interiore, dall'altro, il più delle volte, non consente di andare oltre.                                                                                         Mancando quella difficile apertura verso il fratello, il figlio unico potrebbe nutrirsi dell'illusione di vivere in una condizione perfetta dove riceve solo amore e gratificazione da una famiglia che allontana tutti i problemi, tutti i pericoli, che non è trampolino di lancio verso la vita, ma rifugio sicuro dalla vita, laddove la vita, come sempre fa, frustra e ferisce il proprio narcisismo.                                                        

Il Dr. Luigi Anolli sostiene che ifigli unici cresceranno sicuramente più inclini all’egocentrismo.

Cosa si intende per egocentrismo?

In psicologia, l'egocentrismo è la caratteristica di quegli individui che ritengono le proprie opinioni o i propri interessi più importanti di quelli altrui. La parola deriva dal termine greco ἐγώ (egò) che significa "Io". 

L'egocentrismo nel linguaggio del bambino si può rilevare quando viene utilizzata insistentemente la parola "io" (egocentrismo verbale) o nel monologo collettivo (ogni bambino continua il suo discorso, incurante delle parole degli altri).

Una persona egocentrica spesso non prova empatia con gli altri individui. 

Spesso si utilizza il termine teoria della mente che è stato variamente utilizzato per definire diversi (seppur spesso simili) significati, in particolare, in senso più operativo ed applicativo: in psicologia dello sviluppo, epistemologia genetica e psicologia dinamica, come la capacità del bambino di costituirsi una rappresentazione adeguata dei processi di pensiero propri e dell'Altro.   

Il punto di vista dell’altro o accettazione del ruolo implica sentire o comprendere la prospettiva, l’atteggiamento e i sentimenti di un’altra persona.

I bambini non sono in grado di comprendere il punto di vista altrui se radicalmente diverso del loro, ma avranno probabilmente più successo se sono in confidenza con l’esperienza dell’altro.

Secondo Robert Selman e Diane Byrne, le fasi dell’accettazione del ruolo o del punto di vista sociale durante la seconde e la terza infanzia sono quattro: l’egocentrica, la soggettiva, l’autoriflessiva e la reciproca.

Questi autori hanno intervistato 40 bambini divisi in quattro gruppi di età ( quattro, sei, otto e dieci anni) riguardo i loro punti di vista su due dilemmi sociali e hanno analizzato e catalogato all’interno di tali livelli le risposte dei soggetti sui punti di vista dei diversi personaggi protagonisti di situazioni problematiche.

IL ruolo egocentrico (livello 0): a questo livello i bambini sono capaci di distinguere tra se stessi e gli altri, ma non capiscono che gli altri hanno punti di vista diversi dai loro. Essi non sono consapevoli dell’esistenza del punto di vista cognitivo.

I bambini sono consapevoli di una sola realtà e cioè della loro. 

Piaget ha sostenuto che la capacità dei bambini piccoli di accettare la prospettiva altrui è limitata dalla loro tendenza all’egocentrismo; presumono che gli altri pensino come loro e sono convinti che ciò che pensano loro sia sempre giusto.  

Il ruolo soggettivo (livello 1): Sebbene l’egocentrismo sia più potente durante il periodo che va dalla nascita ai quattro anni, il pensiero sociale ha la sua origine negli anni prescolari.

A questo livello i bambini capiscono che gli altri possono dare interpretazioni diverse della stessa situazione. Essi si rendono conto anche che le persone sentono o pensano in maniera diversa, perché hanno avuto esperienze diverse e si pongono obiettivi diversi. Tuttavia, a questo livello, i bambini sono ancora incapaci di identificarsi negli altri per capire i motivi delle loro azioni e non sono nemmeno capaci di valutare le proprie azioni da un altro punto di vista.

Tra i bambini dello studio di Selman, il 20 % di quelli di 4 anni, il 90% di quelli di sei, il 40% di quelli di otto e il 20% di quelli di dieci erano al livello dell’assunzione del ruolo soggettivo.

Il ruolo auto-riflessivo (livello 2): a questo livello i bambini sono consapevoli che le persone pensano e sentono in modo diverso, perché hanno una loro serie di valori o motivazioni. E’ probabile che ora siano consapevoli di ciò che gli altri pensano del loro comportamento e riconoscano anche che gli altri possono accettare il loro punto di vista. Tra i bambini dello studio di Selman, nessuno di quelli di quattro o sei anni era a questo livello, ma il 50% di quelli di otto ed il 60% di quelli di dieci lo era. 

Il ruolo reciproco (livello 3 ): a questo livello i bambini sono capaci di considerare più obiettivamente ciò che succede nella loro interazione con un altro, come se fossero spettatori o osservatori disinteressati. Essi comprendono che le persone sentono e pensano in modo diverso e che i diversi punti di vista della stessa situazione possono essere interpretazioni ragionevoli. Tra i bambini dello studio di Selman, nessuno di quelli di quattro o sei anni, il 10% di quelli di otto e il 20% di quelli di dieci erano a questo livello.                                          
 L'empatia, nelle scienze umane, designa un atteggiamento verso gli altri caratterizzato da uno sforzo di comprensione intellettuale dell'altro, escludendo ogni attitudine affettiva personale (simpatia, antipatia) e ogni giudizio morale. Fondamentali, in questo contesto, sia gli studi pionieristici di Darwin sulle emozioni e sulla comunicazione mimica delle emozioni.                                                                                  Nell'uso comune, empatia è l'attitudine a offrire la propria attenzione per un'altra persona, mettendo da parte le preoccupazioni e i pensieri personali. La qualità della relazione si basa sull'ascolto non valutativo e si concentra sulla comprensione dei sentimenti e bisogni fondamentali dell'altro.

Collegato al concetto di empatia vi è il concetto di emozione.

Plutchik crede che l’emozione sia una catena di eventi che comincia con un evento stimolo ed è seguita, come reazione a catena, da funzioni cognitive, sentimenti e comportamenti. Da questo punto di vista le emozioni sono considerate il risultato di ciò che noi diciamo a noi stessi, più che la conseguenza diretta e inevitabile di ciò che ci accade.

Secondo Coleman e Hammen le emozioni sono significative perché comunicano messaggi, danno energia e creano legami, rivelano in qual modo effettivamente rispondiamo ad una particolare situazione.

Le emozioni sono soprattutto eventi sociali attraverso i quali i bambini acquisiscono la capacità di entrare in empatia con gli altri, impadronirsi cioè del punto di vista degli altrui.
- Formulazione delle ipotesi: 

Un’ipotesi e un asserto (cioè un’ affermazione che lega uno o più concetti, i quali possono essere veri o falsi) formulato dal ricercatore sulla base di un suo background conoscitivo di idee riguardanti la realtà sotto esame. L’ ipotesi che ha guidato la nostra indagine è:

· Vi è una relazione tra la condizione di essere figlio unico e la tendenza all’egocentrismo del soggetto. 

- Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti:

I fattori sono: 
      ● essere figlio unico --------> Fattore indipendente

      ●  tendenza all’ egocentrismo --------> Fattore dipendente

- Definizione operativa dei fattori:

Abbiano operazionalizzato i fattori coinvolti nelle ipotesi suddette, mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di avere una relazione indiretta di un concetto astratto.  

	Fattore


	Indicatore
	Domande questionario

	Essere figlio unico


	- Non avere fratelli
	- Hai fratelli o sorelle?

	Egocentrismo
	- Scarsità o assenza di empatia verso gli altri.
	-Ascolti i problemi degli altri?

*Si, spesso

*Si, ma solo qualche volta

*No

 -Un tuo compagno di classe ti telefona per chiederti un aiuto con i compiti nell’ora del tuo programma televisivo preferito, cosa fai?

*Lo aiuto e mi perdo il programma 

*Gli chiedo di telefonarmi più tardi

*Mi faccio negare al telefono/ non rispondo

-Quando un tuo amico ti fa un dispetto, tu cosa pensi?
*Tutti possono sbagliare

*Non mi interessa ho ragione io

*Chiedo spiegazioni ma resto della mia idea


	
	- Desiderio di stare al centro dell’attenzione.
	-Hai comprato un paio di scarpe nuove e i tuoi amici sembrano non essersene accorti. Cosa fai?
*Mi arrabbio e mi esibisco per farle notare 
*Ci rimango un po’ male ma mi passa in fretta

*Non importa, le ho comprate solo per camminarci 

-In una recita scolastica quale ruolo desideri?

*protagonista

*aiutante simpatico

*comparsa

*antagonista

-Perché?

* Così compaio più volte

* Così risulto più simpatico

* Non mi devo impegnare troppo a imparare le battute 

- Leggi attentamente queste tre descrizioni di Luca  crocetta quella che preferisci:
* Luca è un bambino con i capelli castani e gli occhi chiari. A lui piace giocare a calcio con i suoi amici ed ai videogiochi quando è solo a casa. Luca ama la torta al cioccolato che gli fa la madre. Le materie preferite di Luca sono storia e matematica, quelle che più lo annoiano italiano e geografia.

*La famiglia di Luca è formata da quattro persone: la mamma, a cui piace cucinare e guardare i film d’amore, il papà che fa l’insegnante e gioca a calcetto con gli amici la sera e il fratello più grande che frequenta la terza media e gioca a basket. A tutta la famiglia piace fare la pizza la domenica e andare ai giardini della città a passare il pomeriggio.
*Luca ama stare con la sua famiglia la domenica pomeriggio e con i suoi amici a scuola. Con loro Luca si diverte durante l’intervallo e nel pomeriggio quando li invita a casa sua per provare il nuovo videogioco regalato dalla mamma.
-Ti capita di interrompere la persona che ti sta parlando per dire qualcos’altro?

*Mai

*Qualche volta

*Spesso
Scegli quale situazione preferisci.

-Andrea e Marta sono due attori famosissimi e sono appena arrivati alla consegna dei premi per il loro ultimo film. Al loro arrivo:

*I fotografi entusiasti corrono a fotografarli; il loro primo piano sulla copertina di tutti i giornali è assicurato!

*Entrano dalla porta centrale e dopo aver rilasciato un’intervista e aver firmato qualche autografo decidono di andarsi a sedere

*Incontrano dei loro amici che li anticipano le novità della serata



	
	- Tendenza a considerare il proprio modo di essere, di sentire e le proprie opinioni come le uniche valide in assoluto.
	-Con gli amici decidete di andare in pizzeria, chi decide dove andare? 
* Io perché gli altri non sanno decidere 

* Cerco sempre di convincerli ad andare dove dico io
* Si decide tutti insieme

-Quanto ti da fastidio quando i tuoi amici non ti danno ragione?
*Moltissimo

*Abbastanza

*Un po’

*Per niente

-I tuoi amici stanno discutendo, tu dici cosa pensi…
* devono ascoltarmi tutti perché ho ragione

* rifletto su quello che dicono gli altri perché possono avere ragione

* Non dico quasi mai cosa penso
-Sei appena tornato dalle vacanze e vi raccontate come le avete trascorse..

* Racconti la tua vacanza esagerando e sminuendo le storie degli altri

* La mia è bellissima ma sentiamo gli altri

* Tutti hanno fatto qualcosa di bello

	
	- necessità di primeggiare
	 -Ad un torneo della scuola c’è un ragazzo molto bravo che spesso vince in tutti gli sport. Che cosa pensi di fare?

* Lo devo sconfiggere

* Rinuncio perché non posso arrivare secondo, sarebbe una figuraccia
* Vado e mi diverto

-All’uscita da scuola scivoli davanti a tutti…
* Il giorno dopo, in classe, mi vergogno un po’ ma può capitare a tutti

* Rido insieme ai miei amici

*Non potrebbe mai succedere perché sto sempre attento a non fare brutte figure

-In una squadra chi vorresti essere?

* Il capitano perché sarei riconosciuto da tutti
* L’attaccante
* Basta che gioco e che mi diverto
-Se un tuo amico prende un voto più alto del tuo in una verifica tu come ti senti?

*Sono contento per lui

*Sono arrabbiato perché nessun compagno mi farà i complimenti

*Tanto io so comunque più cose di lui


- Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia del campionamento:

La popolazione di riferimento è costituita da tutti i soggetti frequentanti la classe 5^ delle scuole primarie di Asti e provincia; il campione, ossia un insieme ristretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica, è un tipo di campione NON PROBABILISTICO ACCIDENTALE ( le scuole sono state scelte per comodità di rilevazione) ed è costituto da due classi frequentanti le scuola primarie: V. Cagni e “Petretti” di Montechiaro, in provincia di Asti.
Il nostro campione composto da 43 bambini è risultato cosi suddiviso: 20 figli unici e 23 figli non unici. 

Lo abbiamo ritenuto comunque valido ai fini della nostra ricerca.
- Scelte delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:

Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca, abbiamo somministrato un questionario anonimo autocompilato con una raccolta dati ad alta strutturazione, volto innanzitutto a ricavare i dati personali del soggetto, la condizione di figlio unico e cogliere informazioni su alcuni comportamenti ed opinioni che potessero far luce sulla nostra ipotesi. 
- Pianificazione di raccolta dei dati: 

Per raccogliere i dati abbiamo chiesto ai dirigenti scolastici delle diverse scuole la loro disponibilità, spiegando loro gli obiettivi della nostra ricerca. 
Nella prima settimana del mese di marzo abbiamo incontrato i dirigenti scolastici ed abbiamo presentato il questionario che avremmo somministrato in un secondo momento ai bambini. 
Una volta accettata la nostra proposta abbiamo fissato il giorno e l’ora in cui saremmo andate nelle classi per svolgere la nostra ricerca. 
Mercoledì 17 marzo abbiamo consegnato il questionario agli alunni della 5A della scuola V. Cagni di Asti e lunedì 22 marzo siamo andate nella scuola “Petretti” di Montechiaro D’Asti.

Nell’ultima scuola non erano presenti tutti gli alunni della classe 5°, ne mancavano 5, così abbiamo deciso di lasciare il questionario alle insegnanti che l’avrebbero successivamente consegnato agli alunni assenti.
Lunedì 29 marzo Elisabetta Bona è tornata nella Scuola “Petretti” a ritirare i questionari che erano stati compilati anche dai 5 alunni assenti il lunedì precedente.

Il questionario è risultato comprensibile in entrambi i casi, per quanto riguarda la scuola di Montechiaro D’Asti abbiamo chiesto conferma alle insegnanti, ci sono state solo alcune domande su come andava compilato (con la penna o con la matita) e su come crocettare la risposta scelta (a destra o a sinistra della frase).
Per quanto riguarda la scuola V. Cagni di Asti dopo circa venti minuti abbiamo potuto ritirare i questionari e ringraziare alunni e insegnanti della loro collaborazione.
- Analisi dei dati:
Una volta conclusa l’operazione di rilevazione, ordiniamo le informazioni raccolte su un foglio Excel per dare origine ad una matrice dati (allegata in appendice).  In seguito, utilizziamo il programma jsStat del prof. Trinchero, analizziamo i dati raccolti iniziando dall’analisi monovariata delle variabili V(1) e V(2).
Distribuzione di frequenza:
V(1)= genere bambini
1=M 2=F

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	21
	49%
	21
	49%
	34%:64%

	2
	22
	51%
	43
	100%
	36%:66%



Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2


Distribuzione di frequenza:
V(2)= hai fratelli o sorelle

1= Si  2= No

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	23
	53%
	23
	53%
	39%:68%

	2
	20
	47%
	43
	100%
	32%:61%



Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  

Abbiamo deciso di utilizzare l’analisi monovariata per queste due variabili, oltre che per interesse personale, per verificare che il genere dei bambini e il numero dei bambini con/senza fratelli fosse abbastanza bilanciato.

In seguito all’analisi monovariata, procederemo utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettendo in relazione tra di loro le variabili, per cercare di scoprire se ne esiste una relazione che possa confermare le nostre ipotesi. Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata.

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

- La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

- La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia :

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi

da cui deriva che: 

Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

Tabella a doppia entrata:
V(2) x V(3)

V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No
 V(3)=ascolti i problemi degli altri

1=Si spesso  2=Si ma solo qualche volta  3=No

	v(3) ->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	8
6.4
0.6
	13
11.8
0.4
	2
4.8
-1.3
	23

	2
	4
5.6
-0.7
	9
10.2
-0.4
	7
4.2
1.4
	20

	Marginale 
di colonna
	12
	22
	9
	43


X quadro = 4.65. Significatività = 0.098

In questo caso il valore di X quadro è = 4.65. 

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.098

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
V(2) x V(4)

V(2)= hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No 

V(4)= aiuti al telefono un compagno per i compiti anche se in televisione c'è il tuo programma preferito

1=Lo aiuto e mi perdo il programma   2=Gli chiedo di telefonarmi più tardi  3=Mi faccio negare al telefono/Non rispondo 

	v(4)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	12
8.6
1.2
	9
9.1
0
	2
5.3
-1.4
	23

	2
	4
7.4
-1.3
	8
7.9
0
	8
4.7
1.6
	20

	Marginale 
di colonna
	16
	17
	10
	43


X quadro = 7.49. Significatività = 0.024

In questo caso il valore di X quadro è =7.49. 

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.024
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(5)

V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No 

V(5)= cosa pensi quando un amico ti fa un dispetto 

1=Tutti possono sbagliare 2=Penso di avere ragione io  3= Chiedo spiegazioni ma resto della mia idea
	v(5) ->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	7
5.9
0.5
	7
8
-0.4
	9
9.1
0
	23

	2
	4
5.1
-0.5
	8
7
0.4
	8
7.9
0
	20

	Marginale 
di colonna
	11
	15
	17
	43


X quadro = 0.74. Significatività = 0.691

In questo caso il valore di X quadro è =0.74.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. 691

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(6)

V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No
V(6)= cosa fai se i tuoi amici non notano che hai comprato un paio di scarpe nuove

1=Mi arrabbio e mi esibisco per farle notare  2=Ci rimango un po’ male ma mi passa in fretta  3=Non importa le ho comprate solo per camminarci

	v(6)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	4
5.9
-0.8
	2
4.3
-1.1
	17
12.8
1.2
	23

	2
	7
5.1
0.8
	6
3.7
1.2
	7
11.2
-1.2
	20

	Marginale 
di colonna
	11
	8
	24
	43


X quadro = 6.81. Significatività = 0.033

In questo caso il valore di X quadro è =6.81.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. 033
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(7)

V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No
V(7)=quale ruolo desidera in una recita scolastica 

1=Protagonista  2=Aiutante simpatico  3=Comparsa  4=Antagonista

	v(7) ->
v(2)
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	8
7.5
0.2
	9
7
0.8
	3
3.7
-0.4
	3
4.8
-0.8
	23

	2
	6
6.5
-0.2
	4
6
-0.8
	4
3.3
0.4
	6
4.2
0.9
	20

	Marginale 
di colonna
	14
	13
	7
	9
	43


X quadro = 3.16. Significatività = 0.368

In questo caso il valore di X quadro è =3.16.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. 368

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(8)

V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No 

V(8)= perché (riferito alla scelta di V7) 

1=Cosi compaio più volte  2=Cosi risulto più simpatico  3=Non mi devo impegnare troppo ad imparare le battute

	v(8)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	8
9.1
-0.4
	11
8.6
0.8
	4
5.3
-0.6
	23

	2
	9
7.9
0.4
	5
7.4
-0.9
	6
4.7
0.6
	20

	Marginale 
di colonna
	17
	16
	10
	43


X quadro = 2.51. Significatività = 0.285

In questo caso il valore di X quadro è =2.51.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. 285

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(9)

 V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No 

V(9)= scelta fra tre situazioni possibili di una storia

	v(9)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	10
8.6
0.5
	7
7
0
	6
7.5
-0.5
	23

	2
	6
7.4
-0.5
	6
6
0
	8
6.5
0.6
	20

	Marginale 
di colonna
	16
	13
	14
	43


X quadro = 1.16. Significatività = 0.56

In questo caso il valore di X quadro è =1.16.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. 56

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
Non vi è quindi relazione tra le due variabili.
Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(10)

 V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No

V(10)=gli amici non ti danno ragione, quanto ti da fastidio

1=Moltissimo  2=Abbastanza  3=Un po’  4=Per niente

	v(10)->
v(2)
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	5
5.3
-0.2
	7
5.9
0.5
	10
8
0.7
	1
3.7
-1.4
	23

	2
	5
4.7
0.2
	4
5.1
-0.5
	5
7
-0.7
	6
3.3
1.5
	20

	Marginale 
di colonna
	10
	11
	15
	7
	43


X quadro = 5.88. Significatività = 0.118

In questo caso il valore di X quadro è =5.88.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0. 118

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.
Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(11)

V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No

V(11)=i tuoi amici stanno discutendo tu dici cosa pensi

1=Devono ascoltarmi tutti perché ho ragione  2=Rifletto su quello che dicono gli altri perché potrebbero avere ragione  3=Non dico quasi mai cosa penso

	v(11)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	3
7.5
-1.6
	15
10.7
1.3
	5
4.8
0.1
	23

	2
	11
6.5
1.8
	5
9.3
-1.4
	4
4.2
-0.1
	20

	Marginale 
di colonna
	14
	20
	9
	43


X quadro = 9.52. Significatività = 0.009

In questo caso il valore di X quadro è =9.52.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.009
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili.
Tabella a doppia entrata:
v(2)= x v(12)
V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No

V(12)= sei appena tornato dalle vacanze e vi raccontate come le avete trascorse

1=Racconti la tua vacanza esagerando e sminuendo le storie degli altri  2=La mia è bellissima ma sentiamo gli altri  3=Tutti hanno fatto qualcosa di bello

	v(12)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	6
6.4
-0.2
	10
9.6
0.1
	7
7
0
	23

	2
	6
5.6
0.2
	8
8.4
-0.1
	6
6
0
	20

	Marginale 
di colonna
	12
	18
	13
	43


X quadro = 0.09. Significatività = 0.956 

In questo caso il valore di X quadro è =0.09.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.956

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.
Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(13)
V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No 

V(13)=ti capita di interrompere la persona che ti sta parlando per dire qualcos'altro

1=Mai  2=Qualche volta  3=Spesso

	v(13)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	4
5.3
-0.6
	11
9.6
0.4
	8
8
0
	23

	2
	6
4.7
0.6
	7
8.4
-0.5
	7
7
0
	20

	Marginale 
di colonna
	10
	18
	15
	43


X quadro = 1.15. Significatività = 0.562

In questo caso il valore di X quadro è =1.15.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.562

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.
Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(14)
V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No

V(14)=con i tuoi compagni decidete di andare in pizzeria, chi decide in quale pizzeria andare

1=Io perché gli altri non sanno decidere  2=Cerco sempre di convincerli ad andare dove dico io  3=Si decide tutti insieme
	v(14)->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
5.9
-1.6
	4
4.8
-0.4
	17
12.3
1.3
	23

	2
	9
5.1
1.7
	5
4.2
0.4
	6
10.7
-1.4
	20

	Marginale 
di colonna
	11
	9
	23
	43


X quadro = 9.66. Significatività = 0.008

In questo caso il valore di X quadro è =9.66.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.008
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(15)

V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No

V(3)=in un torneo della scuola c'è un ragazzo molto bravo che spesso vince in tutti gli sport, che cosa pensi di fare

1=Lo devo sconfiggere  2=Rinuncio perché non posso arrivare secondo, sarebbe una figuraccia  3=Vado e mi diverto

	v(15) ->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	6
8.6
-0.9
	6
7
-0.4
	11
7.5
1.3
	23

	2
	10
7.4
0.9
	7
6
0.4
	3
6.5
-1.4
	20

	Marginale 
di colonna
	16
	13
	14
	43


X quadro = 5.47. Significatività = 0.065

In questo caso il valore di X quadro è =5.47.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.065

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.
Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(16)
 V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No

V(16)=all'uscita da scuola scivoli davanti a tutti, come ti comporti

1=Il giorno dopo, in classe, mi vergogno un po’ ma può capitare a tutti  2=Rido insieme ai miei amici  3=Non potrebbe mai succedere perché sto sempre attento a non fare figuracce

	v(16) ->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	5
5.9
-0.4
	13
9.6
1.1
	5
7.5
-0.9
	23

	2
	6
5.1
0.4
	5
8.4
-1.2
	9
6.5
1
	20

	Marginale 
di colonna
	11
	18
	14
	43


X quadro = 4.6. Significatività = 0.1

In questo caso il valore di X quadro è =4.6.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.1

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(17)

V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No

V(17)=in una squadra chi vorresti essere

1=Il capitano perché sarei riconosciuto da tutti  2=L’attaccante  3=Basta che gioco e che mi  diverto

	v(17) ->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	4
4.8
-0.4
	6
8
-0.7
	13
10.2
0.9
	23

	2
	5
4.2
0.4
	9
7
0.8
	6
8.8
-1
	20

	Marginale 
di colonna
	9
	15
	19
	43


X quadro = 3.1. Significatività = 0.213

In questo caso il valore di X quadro è =3.1.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.213

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.

Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(18)

 V(2)=hai fratelli o sorelle

1=Si  2=No 

V(18)=se un tuo amico prende un voto più alto del tuo in una verifica, come ti senti

1=Sono contento per lui  2=Sono arrabbiato perché nessun compagno mi farà i complimenti  3=Tanto io so comunque più cose di lui

	v(18) ->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	12
9.1
1
	5
7
-0.7
	6
7
-0.4
	23

	2
	5
7.9
-1
	8
6
0.8
	7
6
0.4
	20

	Marginale 
di colonna
	17
	13
	13
	43


X quadro = 3.46. Significatività = 0.177

In questo caso il valore di X quadro è =3.46.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.177

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.
Tabella a doppia entrata:
v(2) x v(19)
V(2)=hai fratelli o sorelle 

1=Si  2=No
V(19)=scelta fra tre descrizioni di un bambino

	v(19) ->
v(2)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	8
9.1
-0.4
	11
9.1
0.6
	4
4.8
-0.4
	23

	2
	9
7.9
0.4
	6
7.9
-0.7
	5
4.2
0.4
	20

	Marginale 
di colonna
	17
	17
	9
	43


X quadro = 1.44. Significatività = 0.487

In questo caso il valore di X quadro è =1.44.

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.487

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

Non vi è quindi relazione tra le due variabili.
-Interpretazione dei risultati:
A questo punto, in seguito all’analisi dei dati possiamo affermare se e in che misura la nostra ipotesi iniziale, secondo la quale vi è relazione tra la condizione di figlio unico e la tendenza all’egocentrismo del soggetto, è corroborata dai dati stessi.
In base ai dati raccolti tramite il questionario autocompilato possiamo affermare che la nostra ipotesi di partenza non può essere corroborata dai dati, infatti osservando i valori di X quadro per ogni variabile, notiamo che solo in quattro casi il valore stesso esprime una relazione significativa con la variabile indipendente.
Alla luce dei risultati conseguiti empiricamente si può desumere che la manifestazione di egocentrismo dei figli unici nelle relazioni interpersonali non dipende esclusivamente dalla situazione famigliare di appartenenza (essere o meno figlio unico) ma può essere influenzata da numerosi fattori come la personalità del bambino, il suo vissuto, l’educazione impartita dai genitori e, come emerge dal quadro teorico, può dipendere dal livello dell’accettazione del ruolo o del punto di vista sociale in cui si trova il soggetto.
Bibliografia:

· Giusti E. e Manucci C., Figli unici. Psicologia dei vantaggi e dei limiti, Roma, Armando, 1999.

· Avalle U. e Maranzana M., Cultura pedagogica, i problemi.

· Charles A. Smith, La promozione dello sviluppo sociale nel bambino, strategie e attività, Zanichelli editori Bologna, 1982

· Judy Dunn, Affetti profondi; bambini, genitori, fratelli, amici; società editrice  Il Mulino, 1993  

Sitografia.

· http://www.pediatric.it, a cura del Dr. Luigi Anolli – Psicologo
· http://www.lswn.it
· http://www.blog.synergiacentrotrauma.it
· http://wikipedia.it

Figli unici ed egocentrismo
Chiediamo la tua collaborazione a questa ricerca condotta nell’ambito delle attività del corso di Metodologia della ricerca educativa (corso di laurea in Educazione Professionale, Interfacoltà di Medicina e Chirurgia, Psicologia e Scienze della Formazione – Università degli studi di Torino).
Nel ringraziarti della tua collaborazione ti ricordiamo che il questionario viene somministrato in forma anonima, quindi ti chiediamo di rispondere il più sinceramente possibile.
Attenzione: è consentita la scelta di una sola risposta per ogni domanda.

1.Genere

· Maschio

· Femmina

2.Hai fratelli o sorelle?

· Si

· No

3.Ascolti i problemi degli altri?

· Si, spesso

· Si, ma solo qualche volta

· No

4.Un tuo compagno di classe ti telefona per chiederti aiuto con i compiti nell’ora del tuo programma televisivo preferito, cosa fai?

· Lo aiuto e mi perdo il programma

· Gli chiedo di telefonarmi più tardi

· Mi faccio negare al telefono/Non rispondo

5.Quando un tuo amico ti fa un dispetto, tu cosa pensi?

· Tutti possono sbagliare

· Penso di avere ragione io

· Chiedo spiegazioni ma resto della mia idea

6.Hai comprato un paio di scarpe nuove e i tuoi amici sembrano non essersene accorti, cosa fai?

· Mi arrabbio e mi esibisco per farle notare

· Ci rimango un po’ male ma mi passa in fretta

· Non importa, le ho comprate solo per camminarci

7.In una recita scolastica quale ruolo desideri?

· Protagonista

· Aiutante simpatico

· Comparsa

· Antagonista

8.Perchè?

· Così compaio più volte

· Così risulto più simpatico

· Non mi devo impegnare troppo ad imparare le battute

Scegli quale situazione preferisci.

9.Andrea e Marta sono due attori famosissimi e sono appena arrivati alla consegna dei premi per il loro ultimo film. Al loro arrivo:

· I fotografi entusiasti corrono a fotografarli; il loro primo piano sulla copertina di tutti i giornali è assicurato!

· Entrano dalla porta centrale e dopo aver rilasciato un’intervista e aver firmato qualche autografo decidono di andarsi a sedere

· Incontrano dei loro amici che li anticipano le novità della serata

10.Quanto ti da fastidio quando i tuoi amici non ti danno ragione?

· Moltissimo

· Abbastanza

· Un po’

· Per niente

11.I tuoi amici stanno discutendo, tu dici cosa pensi…

· Devono ascoltarmi tutti perché ho ragione

· Rifletto su  quello che dicono gli altri perché potrebbero avere ragione

· Non dico quasi mai cosa penso

12.Sei appena tornato dalle vacanze e vi raccontate come le avete trascorse…

· Racconti la tua vacanza esagerando e sminuendo le storie degli altri

· La mia è bellissima ma sentiamo gli altri

· Tutti hanno fatto qualcosa di bello

13.Ti capita di interrompere la persona che sta parlando per dire qualcos’ altro?

· Mai

· Qualche volta

· Spesso

14.Con gli amici decidete di andare in pizzeria, chi decide in quale pizzeria andare?

· Io perché gli altri non sanno decidere

· Cerco sempre di convincerli ad andare dove dico io

· Si decide tutti insieme

15.Ad un torneo della scuola c’è un ragazzo molto bravo che spesso vince in tutti gli sport. Che cosa pensi di fare?

· Lo devo sconfiggere

· Rinuncio perché non posso arrivare secondo, sarebbe una figuraccia

· Vado e mi diverto

16.All’uscita da scuola scivoli davanti a tutti, come ti comporti?

· Il giorno dopo, in classe, mi vergogno un po’ ma può capitare a tutti

· Rido insieme ai miei amici

· Non potrebbe mai succedere perché sto sempre attento a non fare figuracce

17.In una squadra chi vorresti essere?

· Il capitano perché sarei riconosciuto da tutti

· L’attaccante

· Basta che gioco e che mi diverto

18.Se un tuo amico prende un voto più alto del tuo in una verifica tu come ti senti?

· Sono contento per lui

· Sono arrabbiato perché nessun compagno mi farà i complimenti

· Tanto io so comunque più cose di lui

19.Leggi attentamente queste tre descrizioni di Luca  crocetta quella che preferisci:
· Luca è un bambino con i capelli castani e gli occhi chiari. A lui piace giocare a calcio con i suoi amici ed ai videogiochi quando è solo a casa. Luca ama la torta al cioccolato che gli fa la madre. Le materie preferite di Luca sono storia e matematica, quelle che più lo annoiano italiano e geografia.

· La famiglia di Luca è formata da quattro persone: la mamma, a cui piace cucinare e guardare i film d’amore, il papà che fa l’insegnante e gioca a calcetto con gli amici la sera e il fratello più grande che frequenta la terza media e gioca a basket. A tutta la famiglia piace fare la pizza la domenica e andare ai giardini della città a passare il pomeriggio.

· Luca ama stare con la sua famiglia la domenica pomeriggio e con i suoi amici a scuola. Con loro Luca si diverte durante l’intervallo e nel pomeriggio quando li invita a casa sua per provare il nuovo videogioco regalato dalla mamma.
Matrice dati:
	num
	v(1)
	v(2)
	v(3)
	v(4)
	v(5)
	v(6)
	v(7)
	v(8)
	v(9)
	v(10)
	v(11)
	v(12)
	v(13)
	v(14)
	v(15)
	v(16)
	v(17)
	v(18)
	v(19)

	1
	1
	1
	2
	1
	1
	3
	2
	2
	2
	3
	3
	2
	2
	3
	3
	2
	3
	1
	2

	2
	1
	1
	2
	2
	2
	1
	4
	1
	2
	1
	1
	2
	2
	3
	1
	1
	1
	2
	1

	3
	2
	2
	3
	2
	3
	1
	1
	1
	1
	4
	1
	1
	3
	1
	1
	3
	1
	2
	1

	4
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	1
	3
	3
	1
	3
	2
	2
	3
	1
	3
	1
	1
	2

	5
	2
	2
	2
	1
	2
	3
	1
	1
	1
	1
	3
	2
	1
	3
	1
	1
	2
	2
	3

	6
	2
	1
	2
	1
	1
	3
	2
	2
	1
	3
	3
	2
	2
	3
	3
	2
	3
	1
	2

	7
	2
	1
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	3
	1
	2
	3
	1
	3
	3
	1
	1
	1
	2

	8
	2
	1
	1
	1
	3
	3
	2
	2
	1
	2
	2
	3
	3
	3
	1
	2
	2
	1
	1

	9
	2
	1
	2
	2
	3
	3
	1
	1
	3
	2
	2
	3
	2
	3
	3
	2
	3
	3
	3

	10
	1
	1
	2
	1
	3
	3
	2
	2
	3
	3
	2
	3
	2
	3
	3
	2
	3
	1
	3

	11
	1
	1
	2
	2
	3
	3
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	3
	3
	1
	2
	2
	3
	1

	12
	2
	1
	1
	1
	2
	3
	3
	2
	3
	4
	2
	1
	3
	3
	1
	3
	1
	2
	2

	13
	2
	1
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	3
	2
	3
	2
	3
	3
	1
	3
	2
	2

	14
	1
	1
	1
	2
	2
	3
	1
	1
	1
	2
	2
	2
	2
	2
	1
	3
	2
	1
	1

	15
	1
	1
	2
	2
	2
	3
	2
	2
	1
	3
	2
	1
	1
	3
	3
	2
	3
	1
	2

	16
	1
	1
	2
	1
	3
	3
	4
	3
	1
	3
	2
	2
	2
	3
	3
	3
	3
	3
	1

	17
	1
	2
	3
	2
	3
	2
	1
	1
	2
	2
	1
	1
	3
	1
	1
	3
	2
	3
	1

	18
	1
	1
	2
	2
	1
	3
	2
	2
	1
	3
	2
	2
	3
	3
	3
	2
	2
	1
	1

	19
	1
	2
	1
	3
	2
	2
	4
	3
	1
	4
	2
	1
	3
	1
	2
	1
	2
	3
	2

	20
	2
	1
	2
	2
	2
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	3
	1
	3
	2

	21
	2
	1
	2
	1
	3
	3
	2
	2
	1
	3
	2
	1
	3
	3
	2
	2
	3
	1
	2

	22
	2
	2
	2
	3
	2
	1
	4
	1
	3
	3
	1
	2
	2
	1
	2
	2
	3
	2
	1

	23
	1
	1
	2
	1
	3
	3
	2
	2
	2
	3
	2
	2
	2
	3
	3
	2
	3
	1
	1

	24
	1
	2
	2
	3
	1
	1
	4
	1
	1
	4
	1
	1
	3
	3
	3
	3
	1
	3
	3

	25
	2
	2
	3
	2
	3
	3
	1
	1
	3
	3
	1
	1
	3
	2
	3
	3
	1
	1
	3

	26
	2
	2
	1
	3
	1
	3
	3
	2
	3
	4
	2
	3
	2
	1
	1
	2
	2
	2
	2

	27
	1
	2
	1
	1
	2
	1
	3
	3
	2
	1
	3
	2
	1
	2
	2
	1
	3
	3
	2

	28
	2
	2
	3
	3
	2
	3
	2
	1
	2
	2
	1
	3
	1
	3
	1
	1
	2
	3
	1

	29
	1
	1
	1
	2
	3
	1
	4
	2
	1
	2
	3
	3
	2
	2
	2
	1
	2
	1
	1

	30
	2
	2
	1
	2
	1
	2
	3
	2
	3
	4
	3
	2
	2
	1
	2
	3
	3
	1
	1

	31
	1
	1
	2
	1
	2
	2
	1
	3
	3
	1
	2
	1
	3
	1
	2
	1
	3
	3
	3

	32
	1
	2
	2
	2
	3
	1
	3
	2
	2
	1
	2
	2
	1
	1
	1
	2
	3
	2
	3

	33
	2
	1
	3
	3
	1
	3
	2
	1
	2
	3
	3
	2
	1
	2
	2
	2
	3
	2
	2

	34
	2
	2
	3
	3
	3
	2
	4
	3
	2
	3
	1
	3
	1
	2
	3
	3
	2
	3
	1

	35
	1
	1
	1
	1
	3
	3
	1
	2
	1
	2
	2
	3
	2
	3
	3
	2
	3
	1
	2

	36
	2
	1
	3
	2
	2
	2
	3
	3
	2
	2
	3
	1
	3
	2
	2
	2
	2
	3
	3

	37
	2
	2
	2
	1
	3
	2
	2
	1
	1
	4
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	2
	1
	1

	38
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	3
	3
	2
	1
	1
	2
	1
	3
	2
	3
	3
	2
	2

	39
	1
	2
	2
	1
	3
	3
	2
	2
	3
	3
	2
	3
	2
	1
	2
	3
	3
	2
	3

	40
	2
	2
	3
	2
	1
	3
	2
	2
	3
	1
	1
	3
	3
	3
	2
	2
	1
	3
	2

	41
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	4
	3
	1
	3
	2
	2
	2
	2
	1
	3
	2
	2
	1

	42
	1
	2
	3
	2
	2
	1
	1
	1
	3
	2
	1
	2
	2
	3
	1
	2
	2
	2
	1

	43
	1
	2
	2
	3
	2
	1
	4
	3
	2
	2
	1
	3
	1
	2
	2
	1
	3
	1
	2


